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Eros e Agape – Differenza e unità (§3-8) 
 
<< All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo 
s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo già in anticipo che 
l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa 
mai: delle tre parole greche relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli 
scritti neotestamentari privilegiano l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai 
margini. [...] 
Il cristianesimo, secondo Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros... 
Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto diffusa: la Chiesa con i suoi 
comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? 
Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? 
I greci — senz'altro in analogia con altre culture — hanno visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, la 
sopraffazione della ragione da parte di una « pazzia divina » che strappa l'uomo alla limitatezza 
della sua esistenza e, in questo essere sconvolto da una potenza divina, gli fa sperimentare la più 
alta beatitudine. 
A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la fede nell'unico Dio, 
l'Antico Testamento si è opposto con massima fermezza, combattendola come perversione della 
religiosità. Con ciò però non ha per nulla rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo 
stravolgimento distruttore. 
Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell'eros nella storia e 
nel presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette 
infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro 
esistere. Ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel 
lasciarsi sopraffare dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche 
attraverso la strada della rinuncia. 
L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; la sfida 
dell'eros può dirsi veramente superata, quando questa unificazione è riuscita. Se l'uomo ambisce di 
essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora 
spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera 
la materia, il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. 
 
 
 



Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della 
corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, 
a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una 
semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, 
questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. 
 
Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e 
divina? 
Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri 
dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie 
contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze 
israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il 
fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». 
Vi è la parola « dodim » e la parola « agape » che esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora 
veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. 
Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, cerca invece il bene 
dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca. 
Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso 
cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica 
persona » — e nel senso del « per sempre ». 
Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira 
all'eternità. 
In fondo l'« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, l'una o 
l'altra dimensione può emergere maggiormente. Dove però le due dimensioni si distaccano 
completamente l'una dall'altra, si profila una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva 
dell'amore.>> 

 
• Abbiamo già parlato qualche riunione fa, dell’amare per primi nonostante questo possa 

risultare difficile... 
In questa prospettiva, viste anche le parole del Santo Padre, vi pongo questa domanda: 
nella nostra vita quotidiana ci prendiamo cura dell’altro che ci sta accanto? cioè, 
riusciamo senza annullarci nell’altro, a superare gli egoismi che a volte ci bloccano ed a 
diventare noi stessi un dono di Dio per l’altro? 
 

 
 
 
                                                            SECONDA PARTE 
 
 
La novità della fede biblica (§ 9-12) 
 
<< L'eros di Dio per l'uomo è insieme totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto 
gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona.  
( Eros dal Pontefice viene adoperato come termine per significare l'amore « mondano » e agape 
come espressione per l'amore fondato sulla fede e da essa plasmato. ndr) 
L'amore appassionato di Dio per il suo popolo — per l'uomo — è nello stesso tempo un amore che 
perdona. Esso è talmente grande da rivolgere Dio contro se stesso, il suo amore contro la sua 
giustizia. Il cristiano vede, in questo, già profilarsi velatamente il mistero della Croce: Dio ama 
tanto l'uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia 
giustizia e amore. 



In questo modo l'eros è nobilitato al massimo, ma contemporaneamente così purificato da fondersi 
con l'agape. 
La prima novità della fede biblica consiste, come abbiamo visto, nell'immagine di Dio; la seconda, 
con essa essenzialmente connessa, la troviamo nell'immagine dell'uomo. 
Il racconto biblico della creazione parla della solitudine del primo uomo, Adamo, al quale Dio 
vuole affiancare un aiuto. 
Allora, da una costola dell'uomo, Dio plasma la donna. Ora Adamo trova l'aiuto di cui ha bisogno: 
« Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa » (Gn 2, 23). 
 
 
È possibile vedere sullo sfondo di questo racconto concezioni quali appaiono, per esempio, anche 
nel mito riferito da Platone, secondo cui l'uomo originariamente era sferico, perché completo in se 
stesso ed autosufficiente. Ma, come punizione per la sua superbia, venne da Zeus dimezzato, così 
che ora sempre anela all'altra sua metà ed è in cammino verso di essa per ritrovare la sua 
interezza. 
Nel racconto biblico non si parla di punizione; l'idea però che egli solo nella comunione con l'altro 
sesso possa diventare « completo », è senz'altro presente. E così il racconto biblico si conclude con 
una profezia su Adamo: « Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua 
moglie e i due saranno una sola carne » (Gn 2, 24). 
Due sono qui gli aspetti importanti: l'eros è come radicato nella natura stessa dell'uomo; Adamo è 
in ricerca e « abbandona suo padre e sua madre » per trovare la donna; solo nel loro insieme 
rappresentano l'interezza dell'umanità, diventano « una sola carne ». Non meno importante è il 
secondo aspetto: in un orientamento fondato nella creazione, l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, 
a un legame caratterizzato da unicità e definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima 
destinazione...il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona del rapporto 
di Dio con il suo popolo e viceversa.>> 
 

• Ho voluto inserire questo paragrafo nella riunione di oggi perché mi sembrava 
complementare a tutto il discorso fatto in precedenza... 
Qui si parla di matrimonio e di unicità e definitività...sicuramente noi siamo ancora, chi 
più chi meno, abbastanza lontani dal sacramento in sé e per sé, per questo ho invitato 
Loredana e Domenico per testimoniare a tutti noi cosa voglia dire vivere cristianamente 
questo Sacramento. 
 
 
 
 

 
 

 


